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A Dio

Ai miei cari lettori

Lana del Rey

Lorde

Le cui canzoni mi hanno ispirata a scrivere questa saga.
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Prologo
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Le principesse non piangono...

Me lo ripetevano in continuazione quando ero piccola.

Ricordo, che quando ero una principessa ero molto felice accanto a mio padre, re Saulo. Mio padre governava su una provincia in una terra molto lontana da questa.

Nel castello vivevano mio padre, mia zia, io e le guardie del castello.

Ricordo di essere cresciuta sotto la protezione di re Saulo. Non avevo una vita normale perché ero sempre accompagnata da numerose guardie e non potevo mai oltrepassare gli immensi cancelli del castello.

Era necessario per la mia protezione.

Come tutte le dinastie reali, avevamo nemici ovunque. La cosa più sorprendente era che la minaccia più grande veniva da dentro il castello, da persone che facevano parte della nostra famiglia reale.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Capitolo 1
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Dorotéia

“Domani è il grande giorno!”, dissi mentre camminavo avanti e indietro nella mia camera da letto. L’orlo del mio lungo vestito scuro, adornato con pietre preziose, ricadeva morbido sul pavimento. I miei capelli rosso fuoco erano ornati con una tiara dorata. Dopotutto, ero la cognata di re Saulo e dovevo mantenere l’immagine di una donna aristocratica.

Ma io volevo molto più di quello. Io volevo governare sulla terra di Saulo.

“Mi sembrate un po’ agitata, Madame Dorotéia”, disse Escariodez. Era il mio braccio destro nel castello. Dopo la morte di mio marito, il fratello di Saulo, Escariodez divenne il mio amante.

Escariodez era un uomo bello e affascinante. Nonostante fosse cieco da un occhio, rimaneva un uomo attraente. Nascondeva il suo occhio con una benda nera, ma ciò lo rendeva ancora più affascinante e misterioso.

“Escariodez, domani è il gran giorno! Il giorno del compleanno della mia adorante nipotina!”

Mi avvicinai e mi sedetti sul morbido letto. Il mio cuore scoppiava di entusiasmo al pensiero del giorno che attendevo da tempo.

Il compleanno di mia nipote.

“Domani, Salomé, piangerà lacrime amare.”

Escariodez sorrise per il mio piano geniale. Solo io e lui sapevamo cosa sarebbe successo il giorno seguente.

***
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Re Saulo

Stavo per entrare nella camera da letto della mia unica figlia. In futuro, Salomé, si sarebbe seduta sul mio trono. Dopotutto era la mia erede. Avevo solo lei, mia figlia e la mia erede.

Non vi erano altri eredi nel regno della Terra di Sole al di fuori di me. Quindi, in futuro, il ruolo di sovrano sarebbe stato di Salomé.

“Cara, sono venuto ad augurarti una buonanotte!”, dissi mentre mi avvicinavo al letto di mia figlia. Salomé era ancora sdraiata sul letto sotto uno sfarzoso copriletto. I suoi lunghi capelli rossi erano acconciati in una lunga treccia, poggiata sulle spalle. La sua pelle era chiara e gli occhi color miele si chiudevano dal sonno.

“Padre, speravo in un vostro abbraccio per la notte!”, mi disse aprendo le braccia per potermi stringere. La abbracciai con premura essendo io un padre premuroso. La baciai sulla fronte una o due volte.

“Non potrei mai dimenticarmi di augurarti la buonanotte”, sorrisi sopra i suoi capelli color fuoco: “Sei il mio tesoro, mia cara!”

Mi sorrise rilassata e mi abbracciò ancora più forte.

“Tutto l’oro di questo castello non potrebbe sostituire l’immenso amore che provo per te! Sei stata il dono di Dio più prezioso!”

“Anche io ti voglio molto bene, papà!”, disse Salomé e mi sorrise di nuovo. Sembrava molto felice per quello che le avevo detto. Mi avvicinai e presi il suo mento tra le mani. Osservai il suo volto angelico.

“Domani è il grande giorno! Ti introdurrò alla nobiltà. Farai diciotto anni, dopotutto.”

“Papà, sono molto nervosa! Tutti mi guarderanno e vorranno parlare con me.”

Mia figlia si guardò intorno. Si vedeva che era in ansia. Era come se si trovasse già di fronte agli invitati.

“Salomé,”, sorrisi e lasciai il suo mento: “Nessuno si avvicinerà a te senza il mio permesso.”
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Capitolo 2
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Dorotéia

Qualche ora prima del banchetto per il compleanno della principessa.

“Rimangono poche ore per preparare tutto alla perfezione, mio caro”, dissi mentre tenevo il volto di Escariodez.

Mi sorrise mentre guardava il mio vestito adornato con pietre preziose. Il mio rossetto era rosso sangue e sopra la testa portavo una tiara grandissima con altre pietre preziose.

Ormai, ero pronta per il banchetto. Lo stesso che era stato allestito in onore dei diciotto anni della principessa Salomé.

“Stasera, quando Salomé verserà la sua prima lacrima, la sua vita passerà dalle stelle alle stalle!”, affermai, mentre fissavo il soffitto della mia stanza.

La luce che splendeva dal lampadario sul soffitto, illuminava il mio volto. Non riuscii a contenere una risata forte e fragorosa. Anche Escariodez cominciò a ridere con me.

“Siete perfetta... mia futura regina!”

Mi girai verso di lui e gli dissi: “Sono venuta in questo mondo per regnare. Non sarò mai una sottomessa, mio caro!”

Re Saulo

“Tesoro, andiamo!”, dissi attraversando l’immensa camera da letto di mia figlia Salomé. In quel momento era davanti allo specchio rotondo. Al suo fianco c’erano due serve che la stavano aiutando a mettere una collana dorata con l’immagine di una tiara di diamanti e un sole.

Quella collana era il simbolo del ruolo di Principessa della Terra di Sole.

I suoi capelli erano sciolti. Mia figlia era bellissima con quel vestito lungo color blu scuro e ricamato con pietre preziose.

Salomé aveva una bellezza degna del suo regno e della sua corona.

“Penso... di... essere... pronta...”, balbettò avvicinandosi a me con le sue scarpe di cristallo. Sembrava già la regina del castello.

“Tesoro, sei bellissima!”, dissi, tenendole il mento con premura: “Credo che tutti i principi presenti alla festa combatteranno tra loro pur di ballare con te.”

Salomé intrecciò il suo braccio al mio e camminammo insieme. Ad ogni modo, le sue guance divennero rosse dopo il mio commento scherzoso.

“Vostra Maestà, mi avevate promesso che non avreste permesso a nessuno di avvicinarsi a me.”

“Sì, mia cara”, guardai il suo profilo: “Ma non posso interferire con i principi che ti chiederanno di ballare.”

Salomé

Arrivammo nella sala da ballo. Ci stavano aspettando numerosi invitati. Io guardai con apprensione quella miriade di persone.

Vi erano molti principi provenienti da diverse province.

Le signore della nobiltà erano accompagnate dalle figlie, che avevano più o meno la mia età.

Le guardie facevano da barriera con i lori corpi per il mioingresso in sala. Camminavo accanto a mio padre, re Saulo.

Provai a non guardare ai lati per evitare di vedere tutte quelle persone intorno a me, come una catena di metallo.

I principi erano belli tanto quanto le loro corone ma non riuscirono ad attirare la mia attenzione completamente.

Per un momento guardai per terra e non riuscii più ad alzare la testa. Non sembravo una principessa. Ci si aspettava che io alzassi la testa per dimostrare la mia autorità a quelle persone.

Ma non ci riuscii.

Sembrava come se non fosse il mio corpo. Riuscii comunque ad arrivare a destinazione e a sedermi al mio posto, accanto a mio padre. Sedevo davanti a quelle persone. Erano tutti ben vestiti e con i loro profumi più costosi. I gioielli brillavano sui vestiti, i colli e sulle teste adornate con corone, tiare e altre decorazioni.

Guardai di lato e vidi zia Dorotéia che mi sorrideva falsamente. Ma non potevo immaginare quanto falso fosse il suo sorriso.

Accanto a lei c’era Escariodez, con la benda nera che copriva l’occhio. I suoi vestiti scuri si abbinavano ai lunghi capelli neri che scendevano fino al collo.

“Sua Maestà, re Saulo, celebrerà insieme a tutti i presenti le diciotto primavere della sua unica figlia, la nostra cara principessa Salomé.”

L’emissario del re pronunciò queste parole a gran voce e subito dopo le guardie suonarono le trombe.

Il volto di zia Dorotéia si contorse dall’invidia pensando alla mia bellezza e al mio benessere. Quello fu solo l’inizio.

Poco dopo, mio padre si alzò dal trono dorato e guardò verso il suo emissario che si stava avvicinando. Portava, su un cuscino di velluto rosso, una tiara di diamanti.

Mio padre prese la tiara e mi guardò, facendomi cenno con la testa di alzarmi all’istante, davanti a tutti quanti.

“Oggi, vi presento la mia unica figlia ed erede al trono,” disse ad alta voce. Poco a poco, le sue mani, che tenevano la tiara, si abbassarono sulla mia testa. Guardando tutta la sala esclamò:
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